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In Trentino spesso la parola «overtou-
rism» divide le opinioni, tra chi ritiene 
che il nostro territorio sia in grado di 
reggere l’urto delle migliaia di visitato-
ri che ogni anno arrivano da ogni par-
te del mondo e, di contro, chi invece 
più volte ha lanciato l’allarme circa la 
mancanza di servizi e mezzi per acco-
gliere al meglio i turisti. 

A  riproporre  il  tema,  collocando  
proprio la provincia di Trento al setti-
mo posto su ben 107, è stato l’istituto 
Demoskopika.  Cinque  gli  indicatori  
utilizzati per generare il cosiddetto In-
dice complessivo di sovraffollamen-
to turistico (ICTS): densità turistica, 
densità ricettiva, intensità turistica,  
utilizzazione lorda e quota di rifiuti 
urbani attribuibili al settore turistico. 
E i  dati emersi parlano chiaro,  con 
Rimini, Venezia e Bolzano ancora una 
volta (per il secondo anno consecuti-
vo) sul podio delle destinazioni più 
esposte  all’overtourism,  rispettiva-

mente  con  un  ICTS pari  a  141,5,  a  
137,3 e per quanto riguarda la provin-
cia bolzanina fermo a quota 131,6. 

Nel caso di Trento, che supera città 
quali Roma, Verona e Trieste (ma si 
colloca dietro a Napoli e Milano), il 
valore si è fermato a 114, 6. 

Altri numeri sono utili per capire la 
collocazione  della  nostra  provincia  
all’interno di questa classifica: Demo-
skopica infatti stima circa 3.165 turi-
sti per chilometro quadrato per quan-
to  riguarda  il  cosiddetto  Indice  di  
densità turistica – in questo caso l’isti-
tuto di ricerca sottolinea come “Un 
valore elevato può indicare una po-
tenziale congestione turistica e una 
maggiore pressione sulle risorse loca-
li e sull’ambiente” – con un totale di 
oltre 28 posti letto sempre per chilo-
metro quadrato guardando all’Indice 
di densità ricettiva  (e qui  l’istituto 
spiega che “Aree con una densità ri-
cettiva elevata possono sperimenta-
re un sovraccarico delle infrastruttu-
re locali durante i picchi turistici”). 

A balzare all’occhio tuttavia è un 

altro dato, ovvero quello della quanti-
tà di rifiuti prodotta da ogni turista e 
cioè un totale di 44 chilogrammi. 
Ma in Trentino si può davvero parlare 
di un problema legato all’overtouri-
sm? I numeri porterebbero a pensare 
questo, tuttavia è chiaro che una gran-
de differenza la fanno le diverse sta-
gionalità. Proprio su questo si è con-
centrato l’assessore provinciale Ro-
berto Failoni che, diverse volte in pas-
sato,  ha  sottolineato  come  il  tema  
non riguardi il nostro territorio. 

Un messaggio ribadito anche alla 
luce della classifica stilata da Demo-
skopika: «I luoghi belli e con un’alta 
qualità  di  ospitalità  e  servizi  sono  
quelli più frequentati e quindi sogget-
ti anche a brevi periodi di congestio-
namento – ha concluso – Il Trentino, 
pur non ai vertici della classifica in 
questo caso, è tra i luoghi italiani cer-
tamente più attrattivi, belli e ben orga-
nizzati ed è impegnato da alcuni anni 
nel gestire gli importanti flussi di ospi-
ti nazionali e internazionali e nel diver-
sificarli sia sui dodici mesi che per 

territori e vallate. In tal senso lavore-
remo anche in futuro, consapevoli dei 
buoni risultati ottenuti in questi anni, 
dell’importanza che il turismo riveste 
per la nostra comunità, della necessi-
tà di potenziare quegli elementi della 
mobilità e dei servizi con l’obiettivo 
di ridurre ulteriormente la possibile 
sensazione di sovraffollamento riferi-
ta ad alcuni circoscritti periodi e luo-
ghi durante l’anno». 

«Macché overtourism
siamo solo un bel posto»

Overtourism?  Più  un  sovraffolla-
mento. E soprattutto non in ogni 
momento e in tutte le aree, ma solo 
in quei casi in cui i flussi turistici 
diventano più importanti e porta-
no dunque più persone sul nostro 
territorio. Ne è convinta Mariange-
la Franch, senior professor al dipar-
timento  di  Economia  e  Manage-
ment all’Università di Trento e tra i 
massimi  esperti  rispetto  al  tema 
proprio del turismo, della sua so-
stenibilità e del suo impatto locale.

Analizzando l’indagine dell’istitu-
to di ricerca Demoskopika, che ri-
cordiamo aver collocato al settimo 
posto la provincia di Trento nella 
classifica  delle  destinazioni  più  
esposte  proprio  all’overtourism,  
Franch si  è  soffermata  su  alcuni  

punti che, all’interno dell’indagine, 
non convincono pienamente e po-
trebbero aver influenzato il risulta-
to finale. «Pur non contestando la 
metodologia con cui è stata svolta 
questa ricerca, è chiaro come alcu-
ni passaggi creino qualche perples-
sità - spiega - In primo luogo, il mo-
do in cui Demoskopika ha “costrui-
to” la classifica. La posizione della 
Provincia di Trento è frutto di un 
indice complessivo che,  tuttavia,  
non rispecchia l’intero territorio.  
Occorrerebbe dunque spacchetta-
re ogni singolo parametro e soprat-
tutto considerare i  diversi  conte-
sti. Senza dimenticare quanto inci-
dono anche i singoli periodi dell’an-
no. Un secondo punto riguarda pro-
prio  quest’ultima  osservazione:  

chiaramente in alcune aree, come 
per esempio le valli, in specifici mo-
menti e stagioni si possono notare 
situazioni  di  sovraffollamento.  È  
quindi corretto parlare di overtou-
rism quando, in realtà, si tratta di 
un fenomeno circoscritto ad alcu-
ne situazioni? In Trentino non esi-
ste un overtourism costante. Sia-
mo in  una  situazione  diversa  da  
quella che può essere Venezia, do-
ve il flusso di turisti è continuo ed 
importante tutto l’anno. Ed anche 
rispetto al dato sui rifiuti, possia-
mo dire che sia stato calcolato nel 
modo giusto? Ci sono troppi fattori 
da tenere in considerazione, come 
per esempio l’utilizzo delle secon-
de case».
Esiste comunque un terzo ed ulti-

mo ragionamento, un elemento di 
fondo che Franch ha rappresenta-
to come “l’elefante nella stanza”:  
«Finché penseremo che le migliori 
strategie di sviluppo turistico sono 
quelle legate all’aumento del nume-
ro di turisti stessi, non troveremo 
mai delle vere soluzioni - conclude 
la professoressa - Anzi, ragionare 
così potrebbe portare ad una ulte-
riore concentrazione di presenze. 
Serve invece il coraggio di dire “ba-
sta”, rendendosi conto che la politi-
ca turistica deve muoversi all’inter-
no di alcuni limiti, anche se questa 
parola può non piacere. Ma supe-
rarli può significare andare oltre il 
limite delle nostre risorse idriche e 
naturali, rischiando di distrugger-
le».

Contro il declassamento
dello status di protezione«I lupi sono più pericolosi degli orsi»

«Situazioni critiche solo in certi periodi»

A pochi giorni dalla pubblicazione ufficiale del provvedimen-
to che declassa lo status di protezione del lupo in Europa, 
oltre 75 organizzazioni europee, tra cui Lndc Animal Protec-
tion e Green Impact, si uniscono in un appello urgente ai 
governi dei 27 Stati membri dell’Unione Europea: «non recepi-
te questa decisione, respingetela e rispettate la scienza».

La scelta della Commissione Europea di declassare il lupo 
da “strettamente protetto” a “protetto” nella direttiva Habi-
tat appare come una mossa esclusivamente politica e giuridi-
camente discutibile, priva di fondamento scientifico e danno-
sa per la biodiversità - sostengono le organizzazioni -. La 
questione è ora al vaglio della Corte di Giustizia dell’UE, e 
proprio per questo Lndc e Green Impact chiedono agli Stati 
membri di sospendere ogni modifica normativa nazionale 
per almeno i prossimi 18 mesi, periodo previsto per il recepi-
mento della nuova direttiva.

Sul tavolo, secondo le organizzazioni, il rischio di conten-
ziosi legali ma soprattutto il mancato rispetto dei reali dati 
attorno al lupo: «Secondo la comunità scientifica, la maggior 
parte delle sottopopolazioni di lupi in Europa resta vulnerabi-
le, a rischio o in pericolo - spiegano - Nonostante ciò, si è 
scelto di cedere a pressioni politiche e interessi locali che 
nulla hanno a che fare con i criteri ecologici alla base della 
direttiva Habitat».

Animalisti. Dopo la direttiva europea 

Sirmione: i “paletti” agli affitti brevi

Tanto ci si concentra sull’orso, 
ma si sottovaluta il pericolo rap-
presentato dal lupo. Peggio, la 
Provincia illustra la portata de-
gli incidenti con gli orsi e mini-
mizzerebbe  quelli  con  i  lupi.  
Questa in sintesi estrema l’opi-
nione  dell’associazione  nazio-
nale per la tutela dell’ambiente 
e della vita rurali, che ha invia-
to alla Provincia una richiesta 
di rettifica sul sito internet ri-
spetto a come racconta la pre-
senza  dei  grandi  carnivori  in  
Trentino.

Nel mirino dell’associazione, 
pare di capire, è il troppo blan-
do  allarme  che  piazza  Dante  
avrebbe rispetto al  lupo. Per-
ché proprio il lupo colpirebbe 
l’uomo - dice l’associazione, ma 
facendo riferimento ad episodi 
che si sono verificati fuori dalla 
nostra  provincia  -  molto  più  
spesso, rispetto all’orso.

Per sostenere la propria tesi, 
l’associazione fa riferimento ai 
dati Ispra messi in relazione co-
ni  dati  del  servizio faunistico 
trentino.  «Secondo  il  Servizio  
Faunistico della Provincia Auto-
noma di Trento negli ultimi 150 
anni in Italia sono documentate 
9 aggressioni da orso nei con-
fronti dell'uomo, di cui una fata-
le nel 2023. Tutte avvenute in 
Trentino - scrive l’associazione 
- Per quanto riguarda invece gli 
attacchi da lupo, sempre negli 
ultimi 150 anni (ossia dal 1875) 
in Italia solo le persone predate 
e uccise, ossia esclusi i feriti so-
pravvissuti, sono state almeno 
5 (donna, 1914, Roccaraso; uo-
mo, 1917 circa, Palena; donna, 
1922, Rivisondoli; uomo, 1922, 
Cittaducale; uomo, 1923, Marra-
di)».  Nonostante  gli  incidenti  
mortali con i lupi siano molto 
risalenti nel  tempo e si  siano 

verificati fuori provincia, dimo-
strerebbero, secondo l’associa-
zione, che quello è il fronte di 
pericolo in montagna. Eppure - 
contesta l’associazione - il servi-
zio faunistico parla del lupo co-
me di un animale molto schivo. 
Altrove in Italia, sostengono gli 
attivisti, ci sono stati numerosi 
casi di attacchi.

E quanto all’orso, si  ribadi-
sce la pericolosità,  ribadendo 
che  eventuali  rapporti  con  il  
parco di Yellowstone in Ameri-
ca  non  sono  ragionevoli,  per  
evidenti differenze territoriali.  
«Insomma, orsi e lupi sono or-
mai veramente troppi e nono-
stante le precauzioni causano 
anche enormi danni agli alleva-
tori, e sofferenze al bestiame. 
Ormai non è più il caso di chie-
dersi se ci sarà un altra vittima 
umana,  ma  quando  avverrà  -  
scrive l’associazione - che dice 
di  aver  chiesto alla Provincia 
«se abbia già provveduto ad al-
lertare gli ospedali affinché ef-
fettuino i tamponi per le analisi 
del Dna a eventuali persone feri-
te e che dichiarino di essere sta-
te attaccate da presunti lupi (o 
sciacalli dorati, anch'essi in au-
mento e di cui si conoscono at-
tacchi pur rari a esseri umani)».

�AMBIENTE L’associazione nazionale per la tutela della vita rurale scrive alla Provincia

Secondo Demoskopika 
il Trentino ha più «densità 
turistica» di Roma

LA RICERCA

Failoni: «Congestionati solo in brevi periodi»

Qui sopra i risultati dell’analisi di 
Demoskopika sull’overtourism: Rimini, 
Venezia e Bolzano al top con elevati 
indici di sovraffollamento turistico.
A destra l’assessore Failoni 

La mappa dell'overtourism
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Fonte: Elaborazione Demoskopika su dati ISTAT e ISPRA

�L’ESPERTA L’analisi pone il Trentino al settimo posto tra le destinazioni più esposte ai turisti 

�LA SENTENZA Il Tar ha dato ragione al Comune

Il Comune è legittimato a mettere dei “paletti” agli affitti brevi: il Tar 
di Brescia, ha dato infatti torto ad un privato e ragione a Sirmione, 
cosi che il regolamento comunale del 2022 resta valido. Per la sinda-
ca Luisa Lavelli si tratta di «una sentenza storica». Abbiamo fatto 
scuola: adesso altri Comuni potranno prendere spunto da noi per 
risolvere il problema». Il regolamento comunale prevedeva dunque 
tre requisiti di base per poter affittare un alloggio: la messa a norma 
degli impianti, il dedicare una stanza su quattro a persone disabili e 
l’avere a disposizione posti auto a breve distanza dall’alloggio.

Il lago di Lamar affollato durante la stagione estiva
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